INCONTRI ZONALI 2013-2014

La famiglia e il lavoro, il lavoro e la famiglia

OBIETTIVO
Offrire un tempo per portare a consapevolezza quanto l’esperienza lavorativa si possa scaricare sull’esperienza coniugale e quanto l’esperienza coniugale possa caricare l’esperienza lavorativa.

METODOLOGIA
1. Saluti e agenda dell’incontro

2. Per entrare in argomento

· Video di interviste (7’)

· Lavoro personale: quale immagine rappresenta il mio rapporto con il lavoro?

· Raccolta volontaria

3. Approfondimento

· Introduzione: smarrimento, contagio, orizzonte

· Esperienza familiare ed esperienza lavorativa: orizzonte unico, tre dimensioni trasversali (chiamata/mistero, dolore/ fragilità, misura/dono)

· Per contrastare il nulla

4. Riappropriazione

· Lavoro in coppia: ci sono esperienze/dimensioni della nostra famiglia che possono sostenermi nel “dare una carica” alla mia esperienza lavorativa?

· Breve condivisione (?)

5. Conclusione
APPROFONDIMENTO
Introduzione
[Lui]
Tre passaggi emersi dalle interviste raccolte (e forse anche nelle vostre immagini) hanno attirato la nostra attenzione.
Lo smarrimento
C'è una persona che evoca il colore grigio, quasi una nebbia, come se si rendesse conto che il senso pieno dell’esperienza lavorativa si stia sgretolando, stia sbiadendo... forse anche a noi sembra di averlo un po' smarrito. Questa suggestione ci ha fatto pensare al libro di Michael Ende “La storia infinita”, dove si descrive la lotta contro il Nulla che si sta divorando il regno di Fantàsia, portando ansia, confusione e scompiglio.
[Don]
Atreiu si accinse a scalare il tronco, appigliandosi alle sue gibbosità.
Arrivò ai rami inferiori. Si spinse più su, fino a un ramo più alto, poi con un'altra spinta si portò ancora più su, al ramo successivo, e così sempre più avanti, fino a che non vide più nulla di quello che stava sotto di lui. Continuò ad arrampicarsi, il tronco si faceva a mano a mano sempre più sottile e i rami laterali più numerosi, di modo che salire gli riusciva sempre più facile. Quando alla fine si trovò a sedere sulla cima svettante, volse lo sguardo dalla parte da cui saliva il sole e lo vide.

Le cime degli altri alberi, quelli vicinissimi, erano verdi di foglie, ma il fogliame degli alberi un poco più avanti pareva aver perduto ogni colore, era diventato grigio. E ancora un poco più oltre, il fogliame pareva stranamente trasparente, come avvolto dalla nebbia o, per meglio dire, pareva farsi sempre più irreale. E, ancora più in là, non c'era più nulla, assolutamente nulla. Non una zona di bosco spoglia di verde, non oscurità né chiarore, era piuttosto qualcosa che risultava insopportabile alla vista e dava a chi vi fissava lo sguardo l'impressione di essere cieco.
Il contagio
[Lei]
In un altro passaggio abbiamo sentito come il ridurre la discussione in famiglia alla preoccupazione per i soldi si possa riflettere sui figli, suggerendo che se lasciamo che il mezzo diventi il fine, la logica commerciale che ne deriva possa minacciare tutto, e dopo aver fatto sbiadire l’attività di produzione dei beni, arrivi ad aggredire anche quel centro di produzione di valori che è la famiglia. Come una sorta di contagio...
[Lui]
«Un momento», crocchiò il Mordipietra intervenendo. «S'è formato in un punto solo, dimmi?»

«Da principio sì», spiegò il Fuoco Fatuo, «vale a dire, il vuoto diventava sempre più grande. Non si sa come, ma ogni giorno mancava un pezzo di più del posto. (...) Ma ben presto la cosa cominciò anche in altre parti della Terra di Marcita. Talvolta da principio si trattava di un pezzettino piccolissimo, un niente, grande quanto un uovo di gallina di palude. Ma poi le chiazze si ingrandivano. Se qualcuno per sbaglio ci metteva dentro un piede, anche il piede non c'era più; o magari la mano, o insomma quello con cui c'era andato dentro. (...) Alcuni ci si sono persino lasciati cadere con intenzione, quando hanno creduto di trovarsi troppo vicini al nulla. Sprigiona una forza irresistibile, un potere di attrazione che diventa tanto maggiore quanto più grande è la chiazza. Nessuno di noi riusciva a spiegarsi che cosa poteva essere questa cosa terribile, di dove veniva e che cosa si poteva fare per fermarla. »
L’orizzonte
[Don]
Il lavoro che si scarica sulla famiglia, la famiglia che cerca le difese per evitare un altro carico sulle spalle. Sono davvero due esperienze destinate unicamente al conflitto e a percepirsi come minaccia reciproca?

Sembra così anche a termini di legge, infatti nella legislazione si parla di “conciliazione” tra le esigenze di lavoro e famiglia, quasi a suggerire l'inevitabilità della visione conflittuale; le ultime riflessioni del mondo cattolico in campo sociale invece indicano la necessità di superare questa parola, di andare oltre la “conciliazione” per costruire una “armonizzazione”.

Ed ecco allora la terza suggestione colta nelle interviste, che ci parla proprio di questa necessità di superare lo scontro lavoro-famiglia e di recuperare una visione che componga in armonia le due esperienze, entrambe buone e necessarie, se mantenute nell'orizzonte originale.
“Nessuno di noi riusciva a spiegarsi che cosa si poteva fare per fermarla” dice il Fuoco Fatuo... Gli abitanti di Fantàsia non sanno a chi rivolgersi.

Noi, dopo un libro che racconta la lotta di un mondo contro l'avanzata del Nulla, abbiamo provato a riaprire il Libro che racconta viceversa di quando il Nulla fu superato per dare vita al mondo.
[Lei]
La terra era informe e vuota, le tenebre coprivano la faccia dell'abisso e lo Spirito di Dio aleggiava sulla superficie delle acque. 
Dio disse: «Sia luce!» E luce fu. Dio vide che la luce era buona; e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce «giorno» e le tenebre «notte». 

Fu sera, poi fu mattina: primo giorno. (Gn 1, 2-5)
Unico orizzonte, tre dimensioni trasversali
[Don]
Proviamo oggi a rileggere insieme questo Libro, alla ricerca di un orizzonte condiviso al quale recuperare le esperienze di famiglia e di lavoro.
Il racconto che abbiamo aperto ci delinea l’orizzonte del mondo così come affidato da Dio alla cura di ogni uomo e di ogni donna: esprimere la propria unicità nella fecondità e nella creatività; ciò che è stato scritto per la famiglia, è stato scritto anche per il lavoro.

Vediamo allora tre dimensioni che ci sembrano ridurre le distanze tra queste due esperienze.  
La chiamata ad accogliere e cooperare al mistero del generare
[Lei]
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela…»(Gn 1,26-28)
Con queste parole Dio mette nelle mani dei coniugi il mistero dell’unione in una sola carne e del generare vita nuova. La storia di ogni coppia fa i conti con la dimensione del mistero fin dal suo costituirsi. 

Provate a richiamare alla mente il momento del vostro primo incontro… 

(qualche minuto per pensare e scambiarsi in coppia il pensiero)
[Lui]
A chi dobbiamo l’aver incontrato e scelto la persona che abbiamo poi sposato? 

Al nostro intuito? Al caso? Ad un disegno misterioso che abbiamo percepito venire messo nelle nostre mani per prendere corpo nella storia, anche dall’unione dei nostri due corpi? Destinati a stare insieme o chiamati a fare della nostra relazione una risposta d’amore? 

E al mistero dell’incontro si aggiunge quello del manifestarsi della fecondità dell’amore nella storia di ogni coppia: siamo chiamati a ri-generarci l’un l’altra, in un reciproco stimolo a far emergere il meglio che c’è in noi; e anche chiamati a ri-generare le persone che ci vengono affidate, i figli cercati e accolti nel grembo e quelli cercati e accolti nel cuore, ma anche i fratelli e le sorelle con i quali intrecciamo i nostri cammini.

Come sposi siamo chiamati ad accogliere e a cooperare a questo mistero del generare… a quale chiamata originale risponde l’esperienza del lavoro?
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. (Gn 2,5-6)

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden perché lo coltivasse e lo custodisse. (Gn 2,15)
[Don]
Anche il lavoro è chiamata. C’è un mistero in tutto questo: perché Dio, l’Onnipotente, ha voluto l’uomo come collaboratore della sua opera creatrice? Forse perché il Suo amore lo portava a volere un collaboratore che potesse in qualche modo stare alla pari? Perché potesse ammirare nella Sua creatura il frutto del suo ingegno, della sua creatività, della sua pur debole forza? Si intravvede un mistero divino in questa chiamata al lavoro.

Dalla nostra esperienza concreta viene però un’obiezione: nella maggior parte dei lavori che ci tocca di fare, è molto difficile vedere la “chiamata” di Dio. 

In realtà la Bibbia ci dice che è “il lavorare” ciò a cui siamo chiamati. Il contenuto specifico (quale lavoro, quale frutto, ecc.) dipende sì da Dio, ma anche da noi, dalla storia, in un intreccio imprevedibile, che a volte apparentemente delude e spiazza. Ma resta il fatto che ogni storia di lavoro contiene in sé tracce del disegno di Dio.

Questo riscatta l’idea che il lavoro sia una schiavitù, o solo un fattore della produzione, separabile dal soggetto che lo compie; e impedisce che si possa classificare in base a qualche criterio mondano la dignità e il valore dei lavori.
L’ineludibile confronto con la fragilità di creature
[Lei]
Sappiamo però che fissare lo sguardo nel mistero non è facile e sappiamo anche che il racconto di Genesi continua passando attraverso il cedimento alla tentazione di possederne la completa conoscenza e alle fratture conseguenti.
Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli, verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà» (Gn 3,16)
Ecco la seconda dimensione: entra nell’orizzonte del mondo il dolore, perché riconoscere il mistero non ci esime dal fare i conti con la nostra fragilità. 

Provate a pensare all’ultimo litigio, all’ultima incomprensione tra di voi… 

(qualche minuto per pensare e scambiarsi in coppia il pensiero)
[Lui]
Nella vita di coppia inizio a scontrarmi con la mia fragilità quando mi lascio andare alla convinzione di conoscerti, di poter predire le tue reazioni e le tue sconfitte sotto il peso dei tuoi “soliti” limiti; oppure quando mi rendo conto di aver reagito in un modo che ti ha ferito pur animato dalla buona intenzione di spingerti a risolvere un problema o una situazione pesante… però sempre secondo il mio modo di fare o di giudicare.

Per non parlare della fragilità delle relazioni non coltivate… e della fragilità che entra nelle famiglie quando viene meno la salute di un nonno, di un coniuge o di un figlio… una dimensione fastidiosa, ma che non possiamo rinnegare se vogliamo tenere i piedi sulla terra.

Ritroviamo questo mutamento di segno anche per il lavoro?
All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gn 3,17-19)
[Don]
Il dato di fatto che tutti sperimentiamo è che il lavoro dell’uomo fa i conti quasi sempre con alcune contraddizioni. E’ fatica. E corre sempre il rischio di trasformarsi in uno sfruttamento incondizionato della natura, o degli altri. Ma anche in luogo di sfruttamento di se stessi, dove ci sentiamo annullati e “sacrificati” a qualcosa che sta fuori di noi, e per cui non vale la pena dare tutto di sè. Esperienze che sembrano negare l’idea di “chiamata”.

La Parola biblica ci rivela che questa contraddizione nasce quando l’uomo si insospettisce su Dio, inizia ad avvertirlo come nemico, come concorrente, e pertanto disobbedisce al comando, per prenderne il posto: è la caduta. In quel momento anche il lavoro muta di segno (così come il generare). È interessante notare come i testi sacri mostrino anche a livello terminologico il cambiamento di significato che il lavoro ha assunto dopo il peccato originale. Prima della caduta il lavoro era definito  ‘āvad,  lavoro, servizio, culto, ora invece l’attività dell’uomo diviene  ‘issabôn, che ha il significato di pena e fatica (Gn 3,26.17).  C’è un aspetto religioso che emerge in questo racconto. Il lavoro dell’uomo che è lontano da Dio, secondo il racconto Iahvista, si trasforma in un’attività ostile e faticosa, perdendo così il suo primordiale significato di collaborazione all’atto creativo di  Dio. 

C’è un aspetto di mistero in questo dato biblico. Il dolore è parte della storia dell’uomo, e ciò non è tutto spiegabile. E’ mistero profondo dell’esistenza umana. 

Ma certamente è possibile scorgere anche una dimensione etica, da un certo punto di vista più comprensibile (e pertanto rimediabile). Nel momento in cui l’uomo, a causa della sua superbia (voler essere come Dio e al posto di Dio), perde ogni riferimento a Dio, diviene lui stesso un dio nei confronti degli altri uomini e della natura, e il lavoro diventa uno strumento di tale dominio e sfruttamento (ciò che avviene anche nell’altra dimensione creativa, che è quella della sessualità).

Questo può avvenire non solo per la superbia (che genera l’idolatria), ma anche quando il riferimento a Dio si sbiadisce, perde di mordente, diventa opaco, troppo sullo sfondo, senza reale contatto con la vita. L’effetto però è lo stesso, solamente che se ne è meno consapevoli.
La rivoluzione della misura nel dono di sé
Quando la Bibbia parla delle origini in realtà vuole indicare ciò per cui è fatto l’uomo, ciò a cui è chiamato. Se dunque all’origine lavoro e generazione erano una chiamata di Dio e non erano sinonimo di pena e fatica non erano associati al dolore, significa che questo è ancora possibile per l’uomo, e che la direzione verso cui tendere è quella in cui la fatica è inserita in una armonia complessiva, di mezzi e di fini integralmente umani. La Verità del lavorare e del generare è questa. Il compimento definitivo di tutto ciò è lasciato a Dio, ma ci è indicata la Via.
[Lei]
Perciò dolore e la fatica non sono l’ultima parola: l’ultima parola è la Vita piena che trionfa con Gesù e la sua resurrezione, nella misura in cui… ci sforziamo di fare nostra la sua misura, che è il dono totale ed incondizionato di sé, come possiamo sperimentare ogni giorno in famiglia.
Gesù disse loro: «È per la durezza del vostro cuore che Mosè scrisse per voi quella norma; ma al principio della creazione Dio li creò maschio e femmina. Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno una sola carne. Così non sono più due, ma una sola carne. (Mc 10, 5-8)
Il nostro tentativo di comporre in unità la più grande delle diversità, il desiderio di veder germogliare dal nostro amore frutti di comunione traggono nutrimento dal mio riconoscerti come dono per me e dal mio impegno al farmi dono per te.

Provate a pensare all’ultima volta che il vostro coniuge vi ha stupito, ha superato l’idea che avevate di lui/lei, l’ultima volta che vi ha regalato la meraviglia.
(qualche minuto per pensare e scambiarsi in coppia il pensiero)
[Lui]
Non è stato forse uno spiraglio di luce capace di fendere qualsiasi nebbia? Non è stata una pennellata di colore contro ogni possibile sfumatura di grigio? E' possibile vedere una dimensione del dono nell'esperienza del lavoro, impregnata dalla logica del "costo-beneficio"?
Non siate dunque in ansia, dicendo: "Che mangeremo? Che berremo? Di che ci vestiremo?" Perché sono i pagani che ricercano tutte queste cose; ma il Padre vostro celeste sa che avete bisogno di tutte queste cose. Cercate prima il regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno date in più. (Mt 6, 31-33)
[Don]
Senza una misura e una relazione con il disegno originario, il lavoro, come la sessualità, non è generativo. La relazione con Dio, e la misura che Lui ci ha manifestato in Gesù, permette all’uomo di riscattare anche l’esperienza del lavoro dai suoi tratti di fatica, ritrovandone la generatività.

Gesù di Nazareth ci ha consegnato un orientamento per la risposta, e la misura: la carità. Essa è la forma perfetta dell’umano, di ogni esperienza umana, e dunque a maggior ragione delle esperienze umane originarie.

Come si manifesta la misura? Dove va realizzata? Essa attiene alle motivazioni, al fine del lavorare; al “perché?”, e in ultima analisi al “per chi?”. Senza una riflessione e una risposta adeguata a queste domande, ogni esperienza umana si infrange nel rischio dell’idolatria, e della morte.

Il silenzio su queste domande, è la premessa negativa a che ogni esperienza venga schiacciata nella negazione di se stessa. 

La riflessione, a partire da queste domande, riguardo al lavoro va articolata a più livelli.

Perché lavoro? 
“I verbi del lavorare” (quello che faccio)
«Il muratore italiano che mi ha salvato la vita, portandomi cibo di nascosto per sei mesi, detestava i tedeschi, il loro cibo, la loro lingua, la loro guerra; ma quando lo mettevano a tirar su muri, li faceva dritti e solidi, non per obbedienza ma per dignità» (Primo Levi)
Per le necessità materiali
«E infatti quando eravamo presso di voi vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare neppure mangi» (Paolo di Tarso)
Per mettere a frutto i talenti (dimensione immateriale) (conoscenza, relazione, partecipazione al bene comune)
«La massima ricompensa del lavoro non è quello che ci permette di guadagnare, ma quello che ci permette di diventare. E la massima rapina che il lavoro ci infligge è quello che ci impedisce di diventare» (John Ruskin)
Per chi lavoro?

È soprattutto la risposta a questa domanda che rivela la misura, che evidenzia la relazione originaria, e diviene pregiudiziale per l’esperienza in sé del lavoro. Nella risposta a questa domanda si è di fronte al bivio (e si corre il rischio). La carità, il dono, diviene l’elemento che riscatta i rischi insiti nell’esperienza, e che dà un senso (direzione) anche alle risposte precedenti; e dunque è anche il riscatto della fatica. 

Qui è la trasfigurazione sempre possibile, è la realizzazione del disegno originario, della chiamata. 

Ciò che manifesta la misura del dono nel lavoro: competenza, onestà, dedizione, consapevolezza della dignità della propria opera e dell’oggetto del proprio lavoro, servizio, promozione e miglioramento della vita degli altri… ed è un elenco di valori aperto.
«Ognuno lavori con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità» (Ef 3,48)
Per contrastare il Nulla
[Lui]
Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate, e non sarete giudicati; non condannate, e non sarete condannati; perdonate, e vi sarà perdonato. Date, e vi sarà dato; vi sarà versata in seno una buona misura, pigiata, scossa, traboccante; perché con la misura con cui misurate, sarà rimisurato a voi. (Lc 6, 36-38)
[letto mentre si versa acqua nel contenitore fino a farla traboccare?]
[Lei]
La Buona Notizia che l’esperienza familiare porta in sé può forse aiutare a recuperare il senso pieno dell’esperienza lavorativa. 
Se anche fosse vero che il lavoro stia sprofondando nella nebbia dell’incertezza e che questa nebbia rischi di contagiare la famiglia, non ci aiuta pensare alla famiglia come ad una palestra che allena ad atteggiamenti/valori/dimensioni relazionali che possiamo trasferire nel nostro contesto lavorativo?

Prendersi cura l’uno dell’altro, sapersi ascoltare, sentirsi valorizzati, gustare la solidarietà, cercare insieme ciò che è giusto, gustare i piccoli gesti che dicono rispetto… sono valori destinati a restare chiusi tra le mura delle nostre case o possono diventare la carica che prova ad arginare l’avanzata del Nulla?
La risposta cerchiamola insieme.
